
N
on so se il governo
ha capito che l’artico-
lo 18 non ha alcuna
influenza sull’occu-
pazione e l’arrivo di

investimenti esteri qui in Italia.
Forse quando aprirà il tavolo di
confronto con le forze sociali se
ne renderà conto». E poi gli sfug-
ge un sorriso amaro. «Assurda, la
trovo una discussione assurda. Si
parla di questo per non parlare
del problema vero». Un grande
piano per le politiche del lavoro,
questo è il problema, per Franco
Marini (ex ministro del Lavoro
nonché segretario della Cisl a me-
tà degli anni Ottanta), che ieri leg-
gendo le dichiarazioni di leader
politici, sindacali e ministri, ci ha
tenuto a mettere qualche paletto.
Presidente, discussione inutile o
ideologica quella sull’articolo 18?
«Io non ho difficoltà ad aprire
una discussione sul mercato del
lavoro, ma facciamola partendo
dalle reali necessità. La trattativa
sulle politiche del lavoro va fatta
con grande serietà e pragmati-
smo perché è un punto rilevante
per la possibilità di rilanciare la
crescita della produttività del la-
voro, una delle ragioni del rista-
gno dell’economia italiana e una
delle cause per cui non arrivano
investimenti stranieri. Ed è nor-
male che un governo chiamato in
carica per battere la decadenza
economica del Paese si ponga il
problema».
Che secondo lei non è l’articolo 18.
«Non è l’articolo 18 non perché so-
no io a sostenerlo: quell’articolo
tutela il singolo lavoratore nelle
aziende con più di 15 dipendenti
e non c’entra niente con i licenzia-
menti e le riduzioni di personale
legati a crisi economiche e ristrut-
turazioni delle stesse. L’articolo
18 di cui tanto si discute ha un
unico limite: quello di essere sta-
to caricato di forte valenza ideolo-
gica e oggi qualcuno fa finta di di-
menticare che è mirato a tutelare
i licenziamenti individuali. In
questi giorni mi sono documenta-
to su quanti lavoratori si sono ri-
volti alla magistratura per essere
reintegrati proprio sulla base
dell’articolo 18. Sa quanti sono
stati nel 2010? Meno di mille. Le
sembra questo il problema?».
Da dove dovrebbe iniziare il gover-
no per riformare il mercato del lavo-
ro, allora?
«Si dovrebbe integrare il percor-
so delle crisi aziendali e gli esube-
ri previsti dalla legge 223 del
1991».
Una legge che porta la sua firma...

«Per fare quella legge condussi da
ministro del Lavoro una difficile
trattativa con i sindacati e con Con-
findustria e trovai un punto di equi-
librio. Prima di allora la cassinte-
grazione aveva di fatto una durata
illimitata. Io convocai Confindu-
stria e fui chiaro: “mettiamo un tet-
to alla cig, introduciamo la mobili-
tà con la quale si rescinde il rappor-

to di lavoro, ma voi dovete accetta-
re le condizioni di questa legge”. E
la 223 in tutti questi anni ha con-
sentito di gestire le crisi di medie e
grandi aziende senza mai obiezio-
ne alcuna né dei sindacati né dei
datori di lavoro. Ha funzionato be-
ne, con il limite che si rivolge solo
ad aziende con più di 15 dipenden-
ti».

La ministra Fornero è tornata a parla-
re del contratto unico.
«È evidente che oggi occorre una
riforma che allarghi la copertura
degli ammortizzatori sociali ai la-
voratori senza alcuna garanzie e al-
lenti la rigidità in uscita. In Senato
il Pd ha depositato due propote sul
contratto unico: una è quella di
Ichino e una porta la prima firma
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Marini: «L’articolo 18
è un falso problema
Pensiamo al lavoro»
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Franco Marini, ex presidente del Senato

L’ex presidente del Senato: serve una riforma che allarghi gli ammortizzatori
sociali ai lavoratori senza alcuna copertura e allenti la rigidità in uscita

ROMA

L’Italia e la crisi
4

MARTEDÌ
20 DICEMBRE
2011


